Una guida anti-trash per sfuggire al Blob dell’informazione
Sergio Talamo, giornalista professionista, è immerso nel mondo della comunicazione come docente e responsabile dell’Ufficio Stampa ed Editoria del Formez. Molto vicino ai nuovi media (è stato tra i fondatori e vicedirettore di TelePA - la tv web e digitale delle pubbliche amministrazioni), nello scorso aprile ha pubblicato “Guida anti-trash, 50 storie da ricordare” (Rubbettino, 209 pagine, 13 euro). Una “collana” di storie di cronaca prese dall’attualità del nostro tempo; un momento di riflessione non di rado poetica sul mondo della comunicazione che sembra tutto travolgere. Lo abbiamo intervistato per capire  meglio l’evoluzione della comunicazione e le nuove sfide del giornalismo.

1. Esistono anticorpi al bombardamento mediatico che viviamo?

Il libro è nato da una riflessione: la mia formazione è stata nutrita da storie, da libri, da programmi televisivi, da articoli di giornale. Da Sandro Mazzola a Marinella che volava in cielo su una stella (Fabrizio De André), dalle cronache sulla morte di Kennedy a Italia-Germania 4-3…. Era il frutto di un sistema che sapeva selezionare le notizie e quindi interpretare i fatti. Oggi questo avviene più difficilmente. Il nostro tempo è ancora ricco di storie splendide. Ma l’informazione non aiuta più a ricordare, a ridere o anche a sognare. Le 50 storie del mio libro sono sottratte al tritacarne di un’informazione che, a forza di notizie velocissime, in overdose (giornali + tv + internet) e intinte nello scandalismo, ci conduce nel più totale caos delle idee e delle emozioni. Centrifugati nel nostro cervello, i bambini morti nel terremoto del Molise valgono quanto le baruffe tra Al Bano e Loredana Lecciso. E l’agonia di Terri Schiavo diventa uno dei tanti reality show: “Toh, Terri è stata nominata!…”, è la frase che mi frullava in testa l’anno scorso. 

2. Queste sue 50 storie somigliano a delle parabole del mondo della comunicazione, ognuna con un proprio messaggio. A quale si sente più legato?

Ci si può chiedere cos'abbia in comune Alberto Sordi con i morti di Nassirya, o con il ragazzo che diventa assassino per colpa della droga o con il quadretto scherzoso delle  “vittime” dei matrimoni estivi. E cosa c’entra Massimo D'Antona con Ibrahim, che ogni sera legge il Corano al signor Mario… La risposta è: se sono scritte e lette in un certo modo, ci salvano dal trash contemporaneo. Per questo mi sento legato a tutte le storie che ricordo e che racconto. Fanno parte di ciò che sono.
3. Uomini, fatti, critiche e teorie nel mondo della comunicazione perdono importanza nel giro di un giorno. Il libro vuole far riflettere sulle cose a cui lei attribuisce valore. Non le pare presuntuoso?

Come scrive nella prefazione il professor Mario Morcellini, la mia guida “è un’agenda soggettiva”. Non mi propongo certo come un maestro di vita. Credo che ognuno di noi abbia 50 storie che, magari in modo indistinto, affollano i suoi pensieri. L’importante è tirarle fuori. 

4. Professionalmente lei è un esperto di comunicazione multimediale. Crede che il “trash” televisivo possa essere ridotto attraverso i nuovi media che dovrebbero garantire maggiore libertà all’informazione e alla creatività? 

Sì, a patto che la comunicazione sappia utilizzare al meglio il mezzo che usa. Ad esempio, la tv satellitare spesso ricostruisce la qualità del messaggio. I programmi del National Geografic non sono spazzatura… Poi c’è il cinema. Nel libro c’è un capitolo dedicato a Roberto Benigni, al suo “La vita è bella”, un famoso film che una volta tanto è famoso perché lo merita e non semplicemente perché è di moda. Poi si parla anche di Virzì, Avati, Winspeare. 

5. La sua vuole essere una guida al non dimenticare. E’ una sua regola di vita selezionare e poi ricordare?

E’ un tentativo che faccio costantemente. Siamo esseri pensanti, dobbiamo imparare a distinguere ciò che vale da ciò che va consumato in un giorno come un panino di Mac Donald’s. 

6. Secondo lei, tutto è funzionale ad un mercato della notizia che non aiuta la riflessione. Ma le regole poi in fondo non le fanno i giornalisti come lei?

Certo. E proprio noi dobbiamo impedire che tutto diventi simile alla pubblicità, alla moda, allo scandalo. Nei lettori non dobbiamo provocare solo stupore effimero ma trasferire il significato con la descrizione, limitando gli aggettivi (“una scena orribile”, “un gesto insano”) e aumentando la scenografia, cioè i paesaggi reali che dalla cronaca possono trasferirsi ai sensi del ricevente. Esempio: gli uomini di San Giuliano che ripongono le loro cose e partono per sempre dalla loro terra. Al loro fianco, donne silenziose. E’ cronaca, ma cronaca che dice al lettore: io merito di restare nel tuo cuore.

 

7. Tra tutti i suoi personaggi, chi in assoluto rappresenta l’anti-trash?

I personaggi più anti-trash sono quelli che chiamo  “sconosciuti da Nobel”, cioè le persone che riescono ad essere se stesse indipendentemente dalla recita complessiva che ci coinvolge tutti. Nel libro ci sono storie che riguardano un bambino che sopravvive cambiando il suo destino o un uomo qualunque che riesce a non diventare nemico giurato dei musulmani; e c’è “il pm che nessuno conosce”, il pubblico ministero che fa il suo lavoro in modo eccezionalmente serio ma di cui non si conosce neanche il nome, mentre si conosce quello di tutti coloro che usano il loro alto magistero per diventare delle star.

